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C’era una volta Mondo, sì il mondo, quello bello, quello grande, quello da esplorare, quello da immaginare, proprio lui. Era fatto di tante cose, le più strane, le più diverse: cielo, mare, sole, stelle, uomini, automobili, pensieri, amore, pianeti, galassie: c’era una volta Mondo e c’era proprio di tutto.

Ma un bel giorno Mondo iniziò a non sentirsi tanto bene; era ormai un po’ di tempo che avvertiva un forte dolorino sulla destra e non riusciva proprio a capirne la causa. Così decise di chiamare Salutos’, il medico più bravo…del mondo.

La diagnosi fu chiara e veloce: il dolore proveniva dalla zona della Terra, sì proprio lei, quella tonda, grande, sempre in giro intorno al sole, proprio lei causava dolore a Mondo, ma per capire bene il perché occorreva fare una radiografia, occorreva cioè osservare la terra da vicino e capire cosa fosse che non andava. Ma come si fa a fare una radiografia alla Terra, mica è una persona?

Mondo non si perse d’animo e parlo con Stella, la più luminosa tra le assistenti di Salutos’, che subito si propose di usare tutti i suoi poteri stellari per andare sulla terra e studiare il caso. Così Stella salutò Luna, Marte, Nuvola e tutte le altre stelle e partì alla volta del pianeta Terra.

Giunta a destinazione, Stella iniziò a fare un giro per la Terra; le avevano raccontato fin da piccola che Terra era composta da cinque continenti: Asia, Africa, Europa, America e Oceania ed era proprio curiosa di fare da turista in ognuno. Si era detta, infatti, che se avesse visitato il Louvre, Roma o il deserto del Sahara o se avesse mangiato riso cinese, preso il sole a polo Sud e viaggiato in un treno giapponese, avrebbe assolto meglio il suo compito. Così iniziò a girovagare: prima tappa America. Camminando da New York alle favelas brasiliane, Stella notò una cosa davvero strana: in alcuni luoghi c’era tanta ricchezza, le persone avevano macchine lunghissime, case grandissime e molti soldi per divertirsi e fare compre; in altri dovevano dividere un pezzo di pane in cinque, andare a prendere l’acqua in pozzi lontani, o stare male perché non avevano soldi per curarsi. Stella pensò che fosse una strana combinazione e senza pensarci troppo continuò a vagare arrivando in Giappone e poi in Africa. Anche qui si accorse di una cosa strana: in Giappone tutto era veloce e tecnologizzato, i treni ad esempio erano puntualissimi e con comfort inimmaginabili,  e nelle case c’erano tutti gli elettrodomestici all’ultimo grido con televisori che avrebbero potuto anche cucinare e computer che facevano anche da bere; in Africa tutto era lentissimo e non perché il popolo africano perdesse tempo, piuttosto perché al di fuori dei piedi e di qualche cammello, non aveva automobili o altri mezzi per spostarsi; non c’era il telefono, Internet o altro mezzo di comunicazione, per non parlare di negozi o case con comfort. Per Stella ormai non era più una strana combinazione o una pura coincidenza. Iniziava a capire: girovagando da un continente all’altro, aveva fatto una vera e propria radiografia alla Terra; in fondo le radiografie che i dottori fanno agli uomini non sono delle passeggiate nel corpo umano? Stella fece un salto su una nuvola, si racchiuse su se stessa e iniziò a pensare a tutti i luoghi che aveva visitato coma ad un’unica fotografia. Improvvisamente esclamò: «Ho trovato! Mondo ha dolore nella zona Terra perché questa ha un batterio potente che causa una difficile malattia: la disuguaglianza. Alcuni paesi hanno tutto: cibo e acqua anche da buttare, istruzione e tecnologia con cui inventerebbero anche nuovi pianeti, cure mediche contro ogni malattia per non parlare del lusso; altri invece non possono mangiare, bere, imparare, curarsi e figuriamoci divertirsi. Più crescono queste differenze, più la ricchezza si accumula nelle stesse zone, più pesante diventano queste, maggiore è il dolore di Mondo. Devo fare qualcosa, devo almeno capire perché».

Intanto, in una piccola parte di Terra chiamata Europa, c’era Gis, una bimba di undici anni che quel giorno era proprio arrabbiata perché gli amici della sua classe, a cui aveva dato in prestito degli oggetti e delle merende, non le avevano ancora restituito nulla ed era ormai trascorso più di un mese. Gis aveva dato quelle cose perché ne aveva davvero tante e non sapeva dove metterle, ma, visto che i genitori le avevano da poco concesso la stanza più grande della casa, aveva più spazio e voleva indietro tutto ciò che aveva dato. Inoltre i patti erano chiari: era solo un prestito, non un regalo e poiché il parlar chiaro è degli amici, fin dall’inizio avevano deciso che entro 15 giorni le sarebbe stato restituito tutto. Ma il tempo era scaduto, eppure da tanto. Mentre Gis pensava ai suoi problemi, le si avvicinò Stella che dalla nuvola in cui si era racchiusa fu attratta dai colori europei.

Stella aveva letto nei pensieri di Gis e poiché da giovane aveva studiato legge le disse: « Il tuo problema si chiama credito, avviene spesso quando si presta qualcosa a qualcuno».

«Credito? E che cosa è? E soprattutto tu chi sei»?

«Hai ragione, non mi sono presentata. Io sono Stella, vengo dal Cielo, facevo un giro da queste parti e ti ho vista. Poiché i tuoi pensieri mi sembravano interessanti mi sono fermata. Il credito comunque è un particolare tipo di rapporto. Vedi, nel mondo esistono tanti tipi di relazioni: quella tra mamma e figlio, marito e moglie, terra e sole, maestro e discepolo. Esistono poi delle relazioni un po’ particolari che nascono quando gli uomini si accordano tra loro su certe cose. Se ad esempio le persone decidono insieme come organizzare la società, nasce lo Stato, se scelgono di fare insieme del commercio può nascere un’impresa, se infine decidono di prestarsi delle cose e restituirle dopo un po’ di tempo, nasce un credito; o meglio nasce un credito per chi presta, ma un debito per chi riceve e deve restituire. Questo è proprio un modo particolare di entrare in relazione con gli altri, e un modo giuridico».

«E cosa vuol dire giuridico»? chiese Gis.

«Che appartiene al regno del diritto, è qualcosa che non nasce dalla mamma come un bimbo o dalla pianta come un frutto, ma da una legge, una signora di carta che aiuta gli uomini a vivere sempre meglio tra loro».

«Ora mi è chiaro. Io comunque sono Gis, ho undici anni e frequento la prima media. Ma come hai fatto a sapere quale fosse il mio problema, non leggi mica nel pensiero»?

«In un certo senso…».
«Comunque non preoccuparti, non lo dirò a nessuno, in genere i maghi dei film che leggono il pensiero chiedono sempre di non spifferarlo in giro. Puoi fidarti di me. Ma, dimmi, cosa ci fai da queste parti»?

Stella raccontò alla piccola Gis il motivo della sua missione e alla fine concluse dicendo: «Sai, parlando con te mi è venuto in mente che il motivo per cui Mondo è ammalato è simile al tuo problema».

«Cioè, ha prestato qualcosa che non gli è ritornato più indietro»?

«In un certo senso. Vedi, Mondo è unico, ha tanti amici, ma non ha fratelli simili, così vorrebbe sempre vivere nell’unità di tutte le sue parti. Invece ho appena scoperto che sulla Terra non è proprio così poiché ci sono alcuni continenti molto, molto, ma davvero molto ricchi, mentre altri non hanno quasi nulla»,

«Cosa c’entra questo con il mio problema»?

«C’entra eccome! Ciò che è accaduto a te, nel tuo piccolo, sta avvenendo in grande sulla terra. Tu hai prestato le tue cose nel momento in cui ne avevi tante senza capire bene se le persone a cui le davi erano fedeli ai patti o comunque capaci di restituirtele. Ora però che hai spazio le vorresti indietro, ma intanto i tuoi debitori, diciamo così, ne continuano ad avere bisogno. Allo stesso modo, tanto e tanto tempo fa, forse intorno al 1970, gli Stati più ricchi, che magari avevano più petrolio, avevano anche la necessità di far circolare questa ricchezza e iniziarono a prestare soldi ai paesi più poveri».

«Ho capito di chi parli, dei Pvs, dei Paesi in via di sviluppo, me ne ha parlato la professoressa di italiano».

«Bene, vedo che mi segui. Il problema è che un po’ come te, i paesi più ricchi, presi dal desiderio di fare crediti, non intuirono che i Pvs debitori fossero davvero capaci di rispettare i patti, e non perché non volessero, ma perché la loro povertà era tanta da non poter restituire quanto ricevuto nei termini stabiliti».

«E allora, se pure li restituiscono più tardi? Che fretta c’è»?

«Strano che sei proprio tu a dire queste cose. Fino ad un attimo fa eri arrabbiata perché i tuoi amici non ti avevano restituito in tempo alcune cose. Guarda che nella sostanza la situazione non è tanto differente. Il problema più grande è che più passa il tempo più le somme di denaro da restituire aumentano».

«Perché il tempo ha il potere di aumentare le cose»?

«Il tempo economico si. Si chiama tasso di interesse».

«Sarà anche interessante, ma cosa vuol dire»? chiese Gis.

«Semplice: i soldi servono a tutti e per i motivi più diversi; anche chi li presta ne ha comunque bisogno, ma un po’ perché può, un po’ perché spera di aumentarli, ne presta a chi non ne ha. Ma questo prestito non è gratis, più il tempo passa, più aumenta la somma da restituire. È come se il debitore comprasse la disponibilità del creditore di prestare le cose».

«Ma perché i Pvs non riescono ancora a restituire tutto? Non sarebbe più semplice? Non avrebbero più né debiti, né tassi di interesse».

«Qui casca la mucca».

«Chi casca»?

«La mucca, non dite sempre così voi umani quando si è centrato il problema»?

«L’asino, qui casca l’asino, no la mucca; ma continua, farò finta di non aver sentito».

«Pardon. Il nocciolo del problema è che i Pvs hanno molti problemi. A causa della loro povertà non possono avere cibo, acqua, cure mediche, scuole o negozi di giocattoli; così hanno sempre enormi difficoltà ad organizzarsi per eliminare i propri debiti».

«Li capisco. Sai, i ragazzi della mia classe a cui ho prestato le cose non sono tanto ricchi, e ora mi vergogno un po’ per aver fatto tanti capricci prima. Ora che però ho capito, cosa si può fare, non so se riesco a risolvere i problemi dei Pvs, ma vorrei provare almeno a fare qualcosa per i miei».

«In entrambi i casi non è semplice, occorrono regole».

«Spiegati meglio».

«Innanzitutto la prossima volta che presterai qualcosa non farlo solo perché non sai dove metterla, ma perché vuoi davvero aiutare chi non ne ha, così quando non le riceverai in tempo ti dispiacerà, ma non ti arrabbierai tantissimo; seconda regola è sapere da subito chi sono le persone a cui fai questi prestiti e soprattutto se sono in grado di ridartele; terza regola è che se sono cose che servono a tutti, ad esempio colla, pastelli e righelli, è meglio parlarne con il gruppo, in questo caso la classe, in modo da stabilire insieme le regole del prestito. Importante è che però anche i ragazzi a cui vengono prestate le cose partecipino alla riunione».

«E perché? Mica le cose sono loro»?

«Le cose magari no, ma l’impegno e la volontà di rispettare i patti si, quindi è meglio coinvolgerli direttamente al momento dell’accordo così si sentono più responsabili, capiscono fino in fondo se e quando restituire il prestito e difficilmente dopo si tireranno indietro».

«Ora mi è chiaro Stella. Visto che sei stata tanto gentile a risolvere il mio problema, ora voglio essere io ad aiutare te, e con le tue stesse regole».

«Ok, proviamo»!

«Allora, mi dicevi che la malattia di Mondo è la disuguaglianza, cioè la differenza tra paesi ricchi e poveri della terra e che il tutto si aggrava quando i paesi poveri non riescono a restituire i prestiti fatti dai paesi ricchi, giusto»?

«Giusto».

«Allora, innanzitutto quando i paesi più ricchi decidono di prestare il loro beni ai paesi più poveri non devono farlo soltanto per aumentare le loro ricchezze con il tasso di interesse o perché non sanno più dove metterle; poi devono conoscere bene gli Stati a cui fanno dei presti e sapere in anticipo se sono capaci di rispettare le promesse; terza cosa è che visto che i soldi sono di tutti bisogna parlarne con il gruppo. Ma, accipicchia, quale è il gruppo in questo caso»?

«Ti rispondo subito. È l’ Onu, organizzazione della nazioni unite. È proprio la famiglia di tutti, o quasi tutti gli stati».

«Bene, allora è necessario che le decisioni vadano prese in famiglia; così quando gli Stati decidono di far nascere una relazione di credito e debito devono parlarne con l’Onu, la famiglia non è nata per aiutarti»?

«Giusto, concordo pienamente»!

«Infine, gli stessi Stati a cui si fanno prestiti devono partecipare al momento in cui si fanno i patti».

«Che in questo caso si chiamano negoziati, appunto patti, accordi», intervenne Stella.

«Ho capito. Mi sembra però che manchi qualcosa», disse Gis.

«Ancora? E cosa»? rispose Stella.

«Sai, quando mi ammalo, la mia mamma mi dà le medicine per sconfiggere i batteri, ma dopo, per non far ritornare subito l’influenza, mi dà anche della vitamina. Noi abbiamo scoperto le regole che potrebbero sconfiggere la disuguaglianza, ma quale potrebbe essere la vitamina per evitare che, una volta guarito, Mondo si ammali di nuovo»?

«Sei quasi geniale, non ci avevo pensato. Vediamo un po’…».

Le due amiche iniziarono a pensarci, e ad un certo punto, poiché Stella poteva leggere nei pensieri di tutti, esclamò:

«Fraternità, ecco quale può essere la vitamina. Sono entrata nei pensieri e nei discorsi di persone che ci credono e penso possa proprio fare a caso nostro».

«E in cosa consiste, ha a che fare con la parola fratelli»?

«In un certo senso. Ecco, fraternità è quella  cosa che nasce quando ognuno è capace di rinunciare a qualcosa di sé per il bene dell’altro in modo che la gioia si divida, e a differenza delle cose materiali, quelle che si possono toccare, la gioia di ognuno più si divide più aumenta. Pensa un po’, in un certo senso è coma la ricchezza. Io non so molto di economia, ma ho letto da qualche parte che quando i beni vengono fatti circolare, quasi magicamente ritornano raddoppiati perché chi riceve della ricchezza a sua volta può farla fruttare; allo stesso modo quando si rinuncia a qualcosa a cui si tiene, sembra di averla persa, ma in realtà la si riceve di nuovo e più grande».

«Ora mi è davvero tutto chiaro, e proprio domani inizierò a mettere in pratica le tue regole incominciando proprio dal dare quei pastelli a cui tenevo tanto, vediamo se la vitamina fa effetto».

«Grande! Hai fatto dei passi da gigante. Io invece racconterò tutto a Salutos’, il medico di Mondo e sentiamo cosa ne pensa».

«Magari farà cancellare il debito».

«Questo è un sogno, ma basterebbe che ogni Stato prendesse un po’ della nostra vitamina».

